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GIORNALE DELLE PROVINCIE. 
CASALE 11 MAGGIO 

Di BOVE CI VENNE IL MALE, DI LA' NE VENNE IL 
RIMEDIO. Ecco la Storia contemporanea: ed e da ciò 
che più chiaramente si palesa la mano della Prov

videnza.— Il Papato sotto GREGORIO fu fatale alle 
libertà dei Popoli: il Successore all'alta Sedia do

veva inaugurarle. Sicilia ricoverava e salvava nelle 
prime rivoluzioni di questo secolo la stirpe BOR

BONICA di Napoli; oggi, prima la Eroica Sicilia com

battè e dichiarò decaduto il IÌOIIRONE FERDINANDO, 
 che io appositamente non nomino He, nel modo; 
che non chiamerei Padrone della vittima l'assas

sino, anche quando esso la tenesse sotto al suo pu

gnale.  Dalla Vienna di METTERMCII, paladino del 
Dispotismo, pari iva la rivoluzione del 14 marzo 
fautrice di quella del 11 della prodigiosa Milano; 
e la seconda rivoluzione della ribatezzanlesi Men

na, pare prometta totale Indipendenza alla nostra 
Penisola senza ulteriore sacrifìcio di già devoto 
sangue. 

Questa rivoluzione pare sia nel puro senso de

mocratico; quindi vindice del grande principio di 
lutto le Nazionalità : quindi quella della nostra 
Italia riconosciuta da coloro che più di noi in

felici dovettero, sotto la verga dei Despoti, l'arsi 
sgherri dei loro fratelli. Nobile e giovine Vienna 
delle rivoluzioni, sorella a noi nel lungo obbrobrio, 
Italia li stringe nel più santo abbracciamento, 
quello della ricognizione e della difesa delle pro

prio Nazionalità! 
Ma la partenza dell'Imperatore da Vienna sem

bra ci indichi la brutale intenzione del Dispotismo j 
di reagire contro alla rivoluzione in Vienna, comò 
in questi ultimi giorni si è tentato, sotto diverse 
forme per satanica combinazione, nella Francia, in 
Roma, nella travagliata Napoli e nella agi Un

tesi Prussia. La ritirata poi dell'Austriaco Impera

tore verso il nostro confine dice chiaramente, che, 
per questo novello attentato, il Dispotismo non 
può contare che sull'armata di Hadelzky, evirata 
d'ogni nobile virtù militare da questo incallito 
ottuagenario Terrorista, e solo educata al sangue, 
alle rapine ed alla brutale rabbia. Si dovrà egli 
permettere che in riva al fraterno Danubio si rin

novi il Tiesteo esempio del Caino del Patrio Se

belo, limpido questo come la bella anima dell' 
innocente Abele? 

No: l'onore, il dovere, e l'utile istesso, non lo 
permettono agli Italiani. Perciò, ove si veda chiaro 
.questo scopo nei Despoti dì richiamare l'armala 
di RADETZKV per gettare i fratelli contro ai fratelli, 
non si dovrà mai dall'Italico Duce, che sta a campo 
contro quell'Oste, concedere ad essa una capito

lazione o trattalo che la metta in grado di partire 
armata dal suolo Lombardo, per gittarsi a cosi 
iniqua impresa; anzi si dovrà con tutte le nostre 
forze, ornai sacre ad ogni generosa opera, impe

dire ad essa un ordinala ritirata. L'assioma, a 
nemico che fugge ponte d'oro non ha qui luogo. 
Ho detto ciò esigerlo il nostro onore : se dalla 
rivoluzione di Vienna riconosciamo la pronta no

stra salute può esso, l'onore, concederci di portare 
a tal punto l'egoismo da far ricadere il beneficio 
sul beneficatore? Ilo detto il dovere: le libere Na

zioni, o in libertà rivendicantisi, sono legate dal 
più santo dei patti, l'umanità. Chi ci può dunque 
sciogliere dal sacro dovere di usare di tulli i 
mezzi che sono in nostro potere per impedire la 
caduta d'una libera Nazione? Non aneliamo noi 
la (ine di questa Guerra, per poter portare il no

stro contingente alla prossima crociata della re

denzione Polacca? 

Ho detto l'utile nostro. Oggi l'esito della Guerra 
è certo, perchè affidato al valore ed alla carila 
Patria del Soldato Italiano; sarà pronlo perchè 
assistito dal contraccolpo della Viennese e dall'Un

garica rivoluzione. Ma se il Dispotismo soffocasse 
quelle generose sorelle, fra pochi anni avremmo 
una nuova guerra, non incerta è vero, ma lunga, 
ma micidiale, perchè dovremmo sostenere il peso 
del Dispotismo fatto baldo dal sangue bevuto, si

tibondo d'altro sangue, giacché questa sete non 
viene inai meno: orribile belva, che dopo il pasto 
ha più fame che pria. 

In tale contingenza di cose, qualunque Italiano 
venisse a patti col HADETSKY o colla Diplomazia 
del profugo Austriaco Imperatore, io anticipata

mente lo dichiaro reo di lesa umanità, e lo chiamo 
innanzi al più tremendo, ma giusto tribunale degli 
uomini: LA PUIIDLIG.V OPINIONE. MKLLANA. 

spetto rulla prudenza, onde il dignitoso civile coraggio 
non sin deturpato di macchia di calunnia. 

Linciamo ijti inutili, gli ingiuriosi sospetti; ma siamo 
vigili non per astio, ma per ciò solo, clic è ttn santo 
dovere. Quindi s'invitano tutti coloro che avessero, noti 
/rivoli, ma fondati sospetti di reazione contro all'attuale 
ordine di cose, e non si sentissero forti di civile, corag

gio da ricorrere ai mezzi che la legge ed il supremo 
bisogno somministrano per isventurc le macchinazioni, a 
dirigersi al Direttore del Giornale, il quale, scevro di spi

rito di parte, rolla fredda rassegnazione di ttn supremo 
dovere, provvederli ove duopn, per quanto gli vorranno Ir 
forze e nello vie legali. MI.II.ANA IJ i i c l loro. 

RIVISTA PARLAMENTARIA 

UN RICORDO 

Si sono qui sparse sinistre voci, a far isonpilaro nel'a 
estimazione pubblica quel Ceto, dio |iiù d' ogni ailro 
no abbisogna, asserendosi osservi Ecclesiastici, i quali 
tengono nolle loro ease adunanze contrario ni buon an

damento della causa Italiana o del progresso sociale. — 
Molli del Cloro di questa città, sono profondamente af

fluii per si nera calunnia, quale si è quella, clic vi pos

sano ossero in mozzo di loro di tali elio macchinino di 
consegnare In patria in mano del nemico. 

E sperano, che le parole di questi Irisli, lo quali, 
gratuitamente, o meglio, mal'gunnionlc sono profferito, 
non saranno punto credule dai ben veggenti, avendo 
mostrato abbastanza come loro palpili in seno un cuore 
italianissimo, e potendo insieme render ragiono, so il 
tribunale degli sparlatori fosso di competenza, di ogni 
loro ora, sposa solo a prò della Patria, ed a conforto 
dei fratelli. 

Sappia il pubblico, clic costoro con si infami parole 
non pur questo, o quello del Clero vogliono denigrare, 
ma anzi corcano il decadimento della religione, la ro

vina totale della Nazionalità Italiana, elio si compra dal 
nostro esercito a prezzo di sangue sui campi Lombardi. 
Costoro, sotto pretesto di astiare il Gesuitismo, lo acca

rezzano, sotto l'apparenza di leali amici della risur.iozione 
italiana, si fanno conoscere parligiaoi fedelissimi della 
setta oscura, sinceri cagnotti dell'Austria; poiché fanno 
di tutto per insinuare, tra il chiericato od il laicato, 
diffidenze, scissure, litigi, coso tanto pcricol se in que

sti momenti dcoisivi. 
Guardatevi! per Dio! da questi lupi, elio quai mansueti 

agnelli si presentano a voi, chiudete lo orecchio alle 
loro infami parole, che, appoco appoco, non introducano 
ni'gl' animi vostri il micidiale veleno. Ed ogni qua! 
volta voi sentirete, alcuno impudentemente accusare i 
suoi fratelli come nomici della causa santa, dubitate ili 
costui, abbiatelo anzi come nemico della buona causa; 
e non sbaglierele noi vostro giudizio; Poiché, chi vera

mente ama la patria non corea di metter discordio tra 
i suoi tìgli, chi desidera la prosperità di lei non mette 
in discredito coloro che s'adoperano secondo lo loio 
forzo per commovorla. S." Giano HruiNor.ni. 

Abbiamo inserito quest'articolo, perchè con inslanza 
richiesti, e perchè segnato da un egregio Sacerdote cerio 
non sospetto al nostro Clero. Noi non l'avremmo voluto pa

tema che si potesse immcritamcnle gettare innanzi al Casa

lese Sacerdozio il latino adagio, troppo conosciuto per non 
incorrerci obbligo di ripeterlo; e perchè ignoriamo sieno 
corse, in merito al nostro Clero, le fatali voci di cui niuooc 
risentito parole il degno Sacerdote. Ma, temendo possa 
essere, per equivoco, caduto in errore, il dovere ci ob

bliga di dire, che corse bensì quella voce nella nostra 
città, ma che. essa cadeva sovra pochissimi non insigniti del 
Chiericato. Crediamo però che quella voce non si fondi 
se non che sull'aver veduto, o creduto di vedere, in 
volto a quei pochissimi, una sinistra gioia, ogni qualvolta 
giungeva una triste nuova di qualche reazione contro al 
principio liberale, massime nel giorno ut fusto, che lugubre 
fama precedeva l'annunzio di una Italiana terra tutta 
bruttata d'Italiano sangue, proditoriamente versato da 
Italiano carnefice. 

Giacché V articolo sapradcllo me ne porge il deliro, 
io voglio desumere un utile ammaestramento, ed è clic 
non sì deve essere proclivi, come in tempi di triste ri

cordanza si donava altrui gratuitamente della spìa, a 
dare ora la taccia più pericolosa di ficazionista. Ma 
la libertà è tale preziosa bellezza, che l'esserne gelosi, 
non è pecca ma dovere: la gelosìa genera sospetto, si deve 
però essere ragionevolmente sospettosi, temperando il so

li Sonalo da più giorni riposava, ma ora in t ravagli 
la Commissiono per la risposta al Discorso della Corona. 
Finalmente {tomaia del 'i'i ) il Senatore Manno leggeva 
il preparato lavoro. — I Giornali della Capitale già ne 
predicarono l'eccellenza, e noi invidiamo la loro beala 
sorte, oliò dalla Tribuna udirono nuche il suono dei ben 
misurali periodi. Quel Tommaseo, olio tanto sudò per 
la difesa (lolle Veneto Provincie co'suoi proclami, e 
con lo Epistole scritte ai Potentati di Europa, farà di esso 
Discorso, e delle cose dello nella ('amerà intorno alla 
signilien/ioiio, ed alla proprietà de' vocaboli, fura, dico, 
certamente tesoro perlina novisima edizione del suo Di

zionario dei Sinonimi: l'inchinare e l'onorare; il regime 
ed il reggimento; il vindice e Voppressore; il cruccioso 
compianto, e il fremito gli saranno argomento u sot

tili e metafisiche dissertazioni. Ma intanto oli! disgrazia; 
nel Sennlo, fra gli stessi Padri, s'incontrò un tale, olio 
di quello bellezze non si mostrava punto innamoralo,— 
Il Sonatole Plez/a, olio non é cerlamonlo Accademico, 
non solo in parlo, ma in lutto censurava l'ottimo lavoro, 
od os iva proporro un altro discorso di sua particolare 
fattura. —■ l'orò il Sonalo consentiva appena di udirlo a 
brani, per modo di emendazione ai singoli capi del pro

getto; ed il Senatore Manno difendeva gagliardamente, 
o con affetto più elio materno il suo parto; e pugnava non 
solo per i concetti o per le pnolo, ma per i punti, e por 
lo virgole; tauloeché all'Astronomo Plana, il solo tras'oca

monto d'un punto non fu concesso. Clio cosa adunque 
poteva mai sperare il Plezza ? Ignorava egli forse, elio 
il Sonalo aveva commessa la elaborazione della risposta 
al discorso della Corona a'suoi più grandi Oratori? Il 
Senatore Plezza oblio ancora il massimo torto di giu

dicare troppo adulatorie corto parole del progetto, in 
cui si pacava della liborlà civile, ohi' aveva inaugurato 
il Hogno di CAHI.O AI.IIMTO, e doU'of/imismo dello leggi an

teriori allo Itiformo, od allo Sutulo, mostrando di avere al 
tulio ignorala o dimenticala ((nella rara felicità de' tempi, 
in cui essa libertà era al massimo apogeo pervenuta, men

tre il buon dilatòri fioriva; ma a quest'ora lo avrà fallo 
ricredere il progetto di legge, che PAvvoelao lirofferio 
lia proposto nella Camera dei Deputati. — Con buona 
grazia poi did Senatore Plezza noi teniamo, clic il pro

gotto della Commissione sin un capolavoro di arie di

plomatica, non menocelié un documento di Senatoria 
prudenza. Tnnt' è che I' Austria non fu nemnneo chia

ninln col proprio nome, ma in modo più velalo con la 
generica indicazione di una Potenza vicina; la (pialo 
prudenza sembrò l'orso eccessiva al Ministro Pareto, il 
quale si alzò a provare la santità della guerra elio si 
cooiballc. Ed allora il Senatore Giovinetti, infiammalo 
a sua posta di santo zelo, insorgeva a dimostrare, che 
non essendo in Austria ricevuto il dogma politico della 
risponsabililà dei Ministri si poteva diro legalmente, che 
Ferdinando l'Imperatore aveva oppresso, e non sola

mente lasciato opprimere gli Indiani; onde noi tiriamo 
la conseguenza che Ferdinando fosse reo, ma Mettermeli 
innocenti'. — Alla quale osservazione del Cavaliere Giova

netti, vogliamo quindi riferire lutto il inorilo della gene

rosa risoluzione della Commissione, che in ultimo de

liberava di sostituire alla parola vìndice, non già que'la 
di carnefice, elio non ò parlamentare, ma bensì quella 
di oppressore. 

Però la maggioro dello generosità di cui il Sonalo 
diede esempio, fu quella iniziala dal Sonatore Cùrdenas. 
Tutti ricordano, die ipieslo pio Senatore aveva nella 
prima adunanza solennemente proposto d' invocare anzi 
1 li Ito i celesti aiuti. Or bene, egli si mostrava quindi 
santamente inspiralo coll'olferirc in olocausto la sua di

gnità Senatoria. Ed il Marchese Balbi Pioverà presen

tava in seguito una emendazione al progetto di risposta, 
solloscritta da l'I Senatori, intesa a dichiarare, che, nion

tro il Senato trova « essenziale al regolare andamento del 
» Governo Costituzionale la conservazione di due Camere 
» legislativo, (piando però il Governo ondo recaro il no

li slro paese a quel grado di potenza, a cui, pel boned' 
» Italia, ci vuole la Provvidenza condurre, riputasse utile 
» di sopprimere i diritti personali clic lo Stallilo accorda 
» ai membri del Sonalo, ognun di loro sarebbe disposto 
» a deporli nelle mani del Ite, da cui col solo scopo o 
» col solo desiderio di promovere il beo del Paese o 
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» d'Italia li ha ricevuti. » Questa emendazione fu, siccome 
inutile, lepjermenlc combattuta dui Senatore Giovanotti; 
ma il Barone Della Torre , il «piale vorrebbe trovare 
nella Camera un parlilo Tory, elio fosso il naturale 
propugnatore dei diritti della Corona si mostrò rilut
tante a! sagrilìcio. Ad ogni modo la proposizione fu 
prima parlila in duo, ed avendone il Sonatore Balbi Pio-
vera ritirala la prima parto, fu posta ai,voti la seconda, 
ed approvala a grande maggioranza, E dunque ornai 
deciso, che il Sonalo ronderà all'Italia il maggiore ser
vizio, che possa da lui sperare, (fucilo cioè di consen
tire alla sua abolizione. 

Nella Camera dei Deputati ognuno credeva di udir** 
gravi parole sulle atrocità di Napoli ( Tornata del 25 ) 
ma cominciò un Deputato a proporre, che la Camera 
vestisse n lutto per olio giorni ; un allro a rincontro 
voleva vestire a festa, perché in Napoli la libertà non 
è morta ancora; un altro leggeva il progetto d'una ben 
ragionala sentenza, colla quale dichiarava nemico pub
blico d'Italia, e parricida Ferdinando di Borbone, ed 
ordinava che si ergessero due colonne, una in Genova, 
e l'altra in Torino per infamare esso tiranno od i suoi 
principali sicari, li peccato invero, che in Milano non 
sia rimasta in piedi la colonna infume degli Umori, a 
cui basterebbe di cangiare l'iscrizione! 

Però il Ministro Pareto, olio il giorno prima aveva 
mostrato di trovare soverchia la riservatezza dei Sena-
lori, posciacchò ebbe significato il suo profondo sdegno 
contro il perfido Borbone, che si copri d'infamia, fu, 
ai pochi che nella Camera dei Deputali parlarono del
l'orrendo caso, consiglialore di prudenza, perché, un 
esercilo ed una flotta Napolitani) stanno allato del no
stro esercito, e della nostra flotta. 

Si trattò quindi nella Camera di un progetto di logge 
intorno al modo di regolare lo elezioni dei Deputati 
nel Ducato di Piacenza, e per la conservazione prov
visoria dell'attualo linea doganale, li la Camera diodo 
un voto di confidenza, rimettendo la bisogna al pru
dente arbitrio del Ministero. L'Avvocalo Brolferio foco 
in sognilo la proposta d'una legge intesa ad ordinare 
che tulli ì Piemontesi imprigionali senza una sentenza 
de'Tribunali siano liberati. 

Prosa dalla Camera in considerazione, fu poi la dotta 
proposta trattata nel seguente giorno ( tornala del 2k ) 
eon un eloquente discorso, che al Ministro della Giu
stizia parvo di soverchio artificioso, o nel quale Brolferio 
inveì contro agli arbitrii dell'aulica Polizia. 

Il Ministro però annunziò la già falla liberazione di 
coloro, che erano ditcnuti, quand'egli prese il porta
foglio, aggiungendo, che nella sua opinione, non orano 
essi realmente innocenti, quantunque l'incarceramento 
lorq. non fosso stalo fatto con le condizioni prescritte 
dallo nuove leggi, che escludono l'arbitrio, ma poro 
noi modi in allora tenuti por legali — E la proposta fu 
intanto rimandata agli Uffizi. IGNAZIO FOSSATI. 

IMA RETTIFICAZIONE 

Per difello di erudizione nell 'ascetismo e mas
simamente in quello dei Gesuiti abbiamo com
messo un 'errore nelle parole, che dettammo nel 
numero precedente intorno ad un' articolo del 
Giornale FEDE E PATHIA sulla civiltà cristiana. 
t)oimno (litio il carico delle meschinità e delle 
scipitezze, onde è infarcito quel breve scri t to al 
Collaboratore del Giornale, che vi appose il suo 
nome, non sapendo, nò sospettando pure per sogno, 
che una gran parte non a lui ma dovesse darsi 
alla buon'anima d'un Gesui ta! Crediamo pertanto 
far opera di giustizia, che è anche parte della 
civiltà cristiana, il r ipararvi unicuique suum. 
Più di un buon terzo dell 'art icolo e copiato per 
disteso dal Trattatetìo sopra le virtù piccole e-
alralto dalle Opere del Conte Ab. ROBERTI, li questo 
un grosso voluuie in sedicesino di pag. 4 2 s tam
pato in Genova nel 1834, terza edizione. Chi vo
glia chiarirsi pienamente del fatto senza fatica 
vegga le pagine 9, 3 * , SS e vi troverà tutte le pa
role dell 'articolo d'onde prende a parlare delle 
virtù piccole sino a l l 'u l t imo allinea senza quasi 
la variazione d'una virgola. 

Adunque dei frizzi e delle scottature che toc
cano questa parte dell 'art icolo, il signor Collabo
ra tore faccia pure una girata al Padre BOBEIVTI, 
che noi gliela faremo buona. Ma siccome noi ab 
biamo molta tenerezza pei Gesuiti morti , non pos
siamo rimanerci dallo avvertire, che, se il povero 
P. ROBERTI fa in quell 'art icolo la trista figura, non 
è tanto colpa sua, quanto di chi lo copiò a spro
posito. Egli dettava i.on già un trattato di civiltà 
cristiana, ma una istruzione famigliare delle virtù 
che col SALESIO chiamò piccole, perchè versano 
sopra oggetti piccoli; ma non crediamo che a lui, 
quantunque Gesuita, sia venuto in mente di s ta tuire 
che nell 'esercizio delle* virtù piccole debba collo
carsi la civiltà cristiana. Vero è che la civiltà dei 
Gesuiti , como-dimoslra il GIOBEBTI, e cosa piccola, 
meschina, r istretta; che eglino hanno la virtù d ' im
picciolire, non che al tro, la stessa Religione. Ma in 
questo Traltalello il ROBERTI non ha, che noi ci sap
piamo, pur l 'ombra di questo peccato; sicché, o l 
t r e al derubarlo, lo Scrittore dell 'articolo gli a p 
pone sul viso una macchia, di cui forse si vergo-

IL CARROCCIO 
gnerebbe il dilapidato Frate, se ancora fosse fra 
i vivi. 

Però voi, signor Articolista copista, avete fatto 
ridere alle spalle del ROBERTI, ed il suo spirito 
avrebbe ragione di turbarsene, dove noi consolasse 
il sapere che se non lasciò a questo mondo voce 
di essere stalo profondo Teologo, ed acuto Filo
sofo, si bene meritò non diinanco delle Lettere 
da aver lode, di tjrasiosissimo da PIEB ALESSANDRO 
PARAVIA, giudice credibile, ( in una nota alle lettere 
Pliniane ). Ma dell'articolo abbastanza. Sia la no
stra parola al signor Gerente del FEDE E PATBIA. 

Male vi consigliate, signor Gerente, se consen
tite all'inserzione nelle colonne del vostro Perio
dico di cosiffatte lavature, le quali faranno credere 
ai vicini ed ai lontani, che il Clero Casalese abbia 
penuria non pure di eccellenti o buoni, ma perfino 
di mediocri scrittori. E còme questo torna di 
scredito al Ceto Sacerdotale, cosi mentre dall' un 
canto saremo schietti ammiratori dei buoni scritti 
che accoglierete nel vostro Giornale, cosi dall'altro 
ripuliamo che debba essere officio nostro di con
trastare a quelli scritti del vostro Giornale che, 
tanto per forma, quanto per materia non risponde
ranno alla squisita e civilissima sapienza dei tem
pi. Nò il metro di presente tenuto, nò la protesta, 
che per l'avvenire facciamo, dovrà venirvi sgrade
vole, se pensiate che si trattava dello scritto d'un 
Personaggio che attende al pubblico insegnamento, 
dal quale il Clero è in diritto di non aspettarsi 
nemmanco un verbo in pubblico, e massimamente 
in istampa, che non sia pieno di sapienza, e che 
l'onore delle Sacre Lettere come a tutti, cosi a voi 
in ispecial maniera, dee stare grandemente a pelto. 

Art. Com, 

L'articolo critico posto nell'antecedente 
nostro numero, e questo di rettifica, ambidue 
a proposito di tino scritto del Teologa PIUELLI 

Professore di Teologia sulla Civiltà Cristiana 
inserito nel Giornale FEDE E PATRIA, sono 
di un egregio Sacerdote del quale si onora 
la nostra Città. 

Questo secondo articolo contiene tre gra
vissime accuse contro il Teologo PRIELLI, 

cioè, 1." d'aver ricorso all'ascetismo Gesui
tico per provare la civiltà Cristiana. 2 ." 
Di aver spogliato un Autore senza citarlo, 
grave pecca , massime quando l'Autore è 
poco conosciuto. 3.° D'aver perfino danneg
giala la fama del Gesuita scrittore con falsa 
applicazione. 

Sebbene disposti ad assumere sulla fede 
del degno Sacerdote la risponsabilità di que
st'articolo, pure, per maggiormente rispon
dere al dovere che ci lega ai nostri lettori, 

I ci siamo fatta rimettere l'opera del Gesuita 
ROBERTI, che il grande FOSCOLO chiamava 

\ un Lumacone inargentalo che dapertutlo 
I dove passa, lascia un argento falso, affinchè 

la medesima rimanga per giorni i 5 a di
sposizione del Pubblico nella sala del nostro 
Giornale, onde ognuno possa convincersi che 
nulla vi è di calunnioso nelle gravi parole di 
quell'articolo dettate dal puro amore del vero 
e della dignità dell'alto Ordine al quale V 
Autore appartiene. 

Chi avrebbe mai detto che noi dovremmo 
levarci a difensori della proprietà de' Ge
suiti? Ma intendiamoci: noi non vogliamo 
parlare di quelle pinguissime a loro pervenu
te per lasciti, per donazioni e simili, queste 
cessero dal giorno, che si resero essi non 
solo inutili ma dannosi al debito dell'Edu
cazione che si vollero assumere, alla Fede 
che dovevano difendere, alla Nazione che do
vevano servire. La proprietà che noi riven
dichiamo ai Gesuiti si è quella intangibile 
delle loro azioni, dei loro scritti. 

Quindi non possiamo trovar scusa al 
Teologo P M E I X I ; speriamo però che niuno 
vorrà in avvenire attentare a queste due pro
prietà che .solo rimungono ai nudai issimi 
Gesuiti. li. DIUETTOBE. 

I MIEI PECCATI 

Il primo raggio di libertà, che discese a riscaldare 
queste subalpine contrade, dovette non poco meravi
gliare, allorché vide sorgere d'improvviso un intiera 
falange di Giornalisti colla penna in pugno a fur batta
glia, come appunto dai denti del Drago sorsero un di 
gli armati sotto la mano di Cadmo, che li seminava. 
Sia la zuffa dei Cadmiti fu più cruenta, poiché tulli, 
eccetto cinque, rimasero sul terreno, e i Giornalisti re
sistono tuttora intrepidi sulla breccia, malgrado gli odii, 
le ire, i roghi, di cui già furono bersaglio. E anch'io, 
povero sacerdote, no, sagrestano, no, portinaio di Temi, 
ho voluto fare le mio prove; osai arrampicarmi sul 
CARHOCCIO, che tornava in campo dopo tre secoli che 
più non era uscito di rimessa; e tra la comparsa, e la 
relazione mandai fuori qualche politico singhiozzo per 
portare anch'io (frase di rigore,) il mio ciottolo al l 'e
dilizio sociale, che si sia ricostruendo. Ma non tardai 
ad avvedermi ohe tra l'articolo di giornale e lu comparsa 
passa un enorme differenza. Colla seconda al più ul più 
si corre rischio di rovinare un cliente, e a buscar la 
patente d'asinità da un Giudico di prima, di seconda, 
o di nessuna cognizione, e al postutto entra in tasca 
una sessione, quando non s'intrumette la farina degli 
zeri: col primo invece, misericordia! lo scrutare vi 
difilato a stuzzicare un vespaio, seppure non rinnega 
coscienza, anima e ragione, si crea mille nemici, si fa 
segno ad ogni maniera di calunnie e di minaccio, e 
perde quella tranquillità, che è lanlo necessoriu al cu-
ria'e por condir bene le parcelle, che spedisce a' suoi 
clienti. E (juesto è pur troppo il caso mio. 

Non tulli però i giornalisti hanno la medesima sorte. 
NOBBERTO ROSA per esempio, quantunque abbia anch'esso 
il torto d'essere Causidico, e un taglio di penna che 
pone a nudo la verità, non risparmiando neppure i Col
leglli *, continua a lustrare in sanla pace la sua cara
bina senza che gli diano briga i suoi Susini. Qtial colpa 
ho io verso i miei concittadini, che non abbia propria 
ad essermi perdonata ? — Si è gridato a gola contro 
la Censura preventiva, ma essa almeno si contentava 
di soffocare uno scritto prima che venisse alla luce, 
o lo metteva sul letto di Procuste : ora un altra Cen
sura si è qui eretta nelle sale di un Caffè, che pur 
s'inlitola costituzionale, la quole, più severa assai del 
Codice penale, e dell'Editto 26 marzo p. p, vorrebbe 
fermare ai giornalisti la parola nella strozza. Che razza 
di liberali sono cotesti, che mirano per tal guisa a 
cancellare l'art. 28 dello Statuto? 

Parlando del Caffè costituzionale, non intendo lagnar
mi di lutti i cittadini, che vi si recano a subire l'araba 
bevanda, od a leggervi i pubblici fogli, e neppure dei 
molti che mi gridano dietro in verbo magistri senza 
aver mai gettato l'occhio sugli scritti incolputi: mi lagno 
di quelli ( o son pochissimi per buona sorte ), i quali, 
astiandomi per ciò solo che io non divido le loro opi
nioni, mi aizzano contro i semplici, e danno loro a 
credere che io li prenda di mira co' miei articoli. 

Prima però di sapermene così male, o Concittadini, 
ditemi in nome di Dio qual è la colpa che mi apponete? 
Forse d'avervi spiegato lo scopo dell' istituzione della 
Guardia Nazionale alla vigilia delle nomine ai gradi * ? 
Ma non è un insulto l'avoro supposto che alcuni an
cora noi conoscessero, né l'avere, per giustificare la 
mia supposizione, riferito come alcuni avessero creduto 
doversi conferirò le nomine ai più facoltosi. Forse l'a
vere stampato ì quesiti legali sull'ordinamento della mi
lizia? ma con essi io non ho fatto che spiegare il mio 
avviso sul modo di inlorprelare ed eseguire una legge, 
usando di un dritto che ha ogni cittadino. Quale è 
dunque, ripeto, la colpa, per cui mi veggo attaccato 
da lergo, od anche di fronte? Vi chiamate amanti di 
libertà, e dell 'ordine; per tutelarli, anelale la peonia 
organizzazione della milizia; e poi siete i primi ad at
tentare all'ordine ed olla libertà, violando il santuario 
dello Scrittore! Se i miei scritti sono ingiuriosi ( e 
sono tutt'altro ), la leggo vi dà mezzo di farmi restare 
in gola l'ingiuria; se sono storti i miei giudizii, e voi 
fate atto di fratelli, e di uomini liberi, e raddrizzateli 
colla penna in mano : le colonne del giornale sono a-
perle por tutti, purché chi risponde non cerchi di oc
cultare il proprio nome. 

Mi si dice che io ambisco i gradi, e scrivo per di
spetto di trovarmi semplice milite. Ma c 'è buon sens» 
iu quest'accusa? l'articolo, che mi cattivò la collera di 
alcuni, fu scritto prima delle elezioni, e non era certo 
il mezzo più acconcio per captare a mio favore i voti. 
Ho sempre dichiarato, e dichiaro di nuovo che, se mi 
fosse stato, o mi venisse conferito un grado, Io avrei 
abdicato, e lo abdicherei, perchè so di non poterne 
adempire i doveri annessivi. Or come potete dar via pen
sare che io mi credessi da più, ove poche oncie d'ar
gento venissero a fregiarmi le spalle, ed il cappello? 
noi non viviamo in Parigi od in Londra, sappiamo l'un 
l'altro valutarci al giusto, e quel metallo nulla per cerio 
toglierebbe a mici difotti, pochi o molti che siano. 
Non ho per certo virtù di uno stoico por durare im
passibile ai sarcasmi ed alle invettive, e pur testé mi 
dolse d'aver dovuto uscire dai termini di moderazione 
dopo però l'eroico silenzio di una mezz'ora: ma è an
che giusto che chi calunnia le mie intenzioni non abbia 
appicco per dar nome di vigliacoheria alla mia pru
denza. Il coraggio non è buono soltanto Ira le file del
l'armata: lo Scrittore deve averne anch'osso la sua dose 
per mantenere l'indipendenza delle proprie opinioni, 
od io la manterrò , se anche dovessi subire il batte
simo del martirio. 

Certo è da dolore che nei frangenti, in cui la Pa
tria si trova, già non sia qui e dovunque organizzala 
la Guardia Cittadina, ma la causa sta forse ne'miei 
quesiti ? essi esprimono I' opinione di seicento e più 
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militi, cui sta a cuore il bene della Patria quanto ui 
pochi, che contro di essi si adirano , o i molli amano 
soprnltutto^la legalità, senza di cui non vi ha nulla di 
stabile, o presto soltoulra l'anarchia. Facciansi lo cose 
a dovere, e, tolta con ciò ogni causa di richiamo, tulio 
rientrerà nell'ordine, e si riacquisteràjjil tempo|sprecato. 

Già dissi,"ed ora ripeto, che moltissimi fra i gra
duati hanno tutta la confidenza dei militi, nò ad ossi 
si appone d'avere ambito il grado, che hanno meritalo : 
e, sia dello ad onore del vero, niuno di ossi si è fin 
qui udito alzare la voce contro gl'innollrati richiami. 
Quei soli avrebbero motivo di biasimarli, ohe volessero 
soverchiare gli altri col grado ottenuto, e temessero 
di perderlo con una nuova elezione. Ma costoro, so 
mai ve ne fossero, avrebbero il pregio della sincerità 
se confessassero questo loro timore , a vece di inor
pellarlo con un affettala premura di ordinare la Milizia. 
Vogliono essi alTrcllarnc l'ordinamento? la via è fucile 
e spedita: essi non hanno che ad acconsentire ad una 
più legale elezione senza attendere la decisione del Co
mitato di revisiono, GIUSEPPI: Dr.viAiinii. 

" Vedi nel n.u 32 del .MUSSAOOIEIIE il suo spiritoso arti
colo sulla min Occhiala, a cui il n.u IO del CAIUUJUCIO già 
avea tolto l'anonimo. 

** Vedi n " 15 del Olinocelo.  Quest'articolo venne ri
stampato in Torino a migliaia dì «'(■eiiipliiri, e distribuito a I 
quei militi senza clic alcuno siasene adontalo. 

La positiva'notizia della reaziono di Napoli non giunse 
in questa città fuorché la scorsa domenica dopo le tre 
pomeridiane per mezzo dei Giornali di Genova: eppure 
fin dal mattino dello stesso giorno già so ne era sparsa 
la voce;  e fu notato che, in quel mattino stesso, veni MI 
riassunto l'esercizio di un aristocratico Privilegio di
smesso sin dall'ottobre scorso, ossia dall'epoca delle Iti
forme. Noi ignoriamo però quul relazione possano avere 
FERDINANDO li ed i suoi Lazzaroni col Baldacchino di 
Casale. G. D. 

Mancano alla Camera elettiva 79 Deputali, che quanto 
prima saranno oggetto di nuovo elezioni, e gli Kleltori 
sono divisi in due pareri. Vorrebbero gli uni ohe si 
prendessero tutti fra le specialità, di cui realmente di
fetta la Camera; gli altri che fra i cittadini di più li
bori principii por far contrappcso ai primi Deputali, ai 
quali la sovranità del popolo fa venie la terzana. Fra 
questi dispareri il Deputato di Casale, ohe hu optalo 
per Cuorgnè, ci propone in sua surrogazione il signor 
Marchese LUDOVICO PALLAVICINIMOSSI. —Dobbiamo noi e

leggere questo patrizio come una specialità, o come 
un contrappeso? G. D. 

ANCORA DELLA GUARDIA NAZIONALE, 
Nessuno* noi guardi in cagnesco: non son sì matto da 

ricacciare il naso in un ginepraio, del (piale già mi son 
note le spino; entrano ora al cimento l'Avvocato Ai ns
SANDno FEiuiEao ed il signor E. L SCOLAHI, il primo col 
suo Manuale della Milizia Comunale dello Stalo *, l'altro 
coli'opuscolo intitolato La Guardia Nazionale e l'Ar
mala **. Queste due opere, sebbene versino sulla slessa 
materia, si possono chiamare antipode, poiché, mentre 
la prima riduce a forma di dizionario l'Edilio del 'l 
marzo p. p. per renderne le materie pili reperibili ed 
ovvie ad ogni classe di persone, l'allea penetra con fino 
e politico accorgimento nelle viscere della inslituzione 
per dimostrare che l'Editto vuol essere riveduto e r i
formalo. Quale delle due è la più pregevole? non vi 
può essere confronto tra la mora compilazione o la spe
culazione; e perciò mi limilo ad invitare i Lettori a 
decidere se non sia desiderabile che l'Avvocato FimiiEao 
abbia quanto prima a sottoporro al giudizio del pubblico 
un nuovo repertorio. 

Per dare un'idea compiuta dell'opera dcl„'sig. SCOLAIU, 
e notarne i pregi, dovrei trascriverla per intiero, tanta 
è la concisione, colla quale egli sviluppa il sua tema. 
E a che tende ossa? Tende ad ottenere che si sottoponga 
alla revisiono del Parlamento il regolamento della Guar
dia Nazionale, e che 

I.° Alla municipale denominazione di Milizia Co
munale si sostituisca quella di Guardia Nazionale;; 

2.° Si stabilisca la differenza, che passa fra di essa 
e l'Armata, determinando le attribuzioni di ciascuna di 
esse, fin anco la divisa; 

5." Si affidino le cariche superiori a persone, le 
'quali per carattere, per intelligenza o per principii pos
sano essere degni interpreti e propugnatori dell'institu
zione; 

4." Si stabilisca annua la elezione degli uffiziali; 
5.° Si dichiarino uguali tutti i cittadini addetti alla 

Guardia Nazionale, prestino essi servizio da semplici 
militi, oppure da uffiziali, e si sopprima l'uso d'ogni 
distintivo di grado, fuorché nel momento del servizio; 

6.° Sia prontamente definita la scella della divisa, 
dell'dmo, e d'ogni altra parte dell'uniforme della Guar
dia Nazionale, e si conformi al reslo dell'Italia, non 
all'uniforme dell'armata; 

7.° Siano tosto ordinati i battaglioni e le legioni, 
e stabilito in modo esatto, e colla dovuta pubblicità, il 
turilo di servizio delle singole compagnie, a scanso di 
ogdi sospetto di parzialità; 

8.° Sia mosso a disposizione della Guardia Nazio
nale tin locale conveniente por quartiere generale, ove 
ne risieda lo Slato Maggiore, e vi siano militi in servizio 
permanente; e sia questo locale centrale, acciò vi possali 
essere più facili i rapporti fra i capi dello compagnie, ed 
abbia aderente una vasta località per servire di punto 
di convegno della Guardia nello straordinarie chiamato 
sotto le armi. 

Per farsi via a cotesto conclusioni comincia l'Autore 
ad esaminare quale sia l'indole della Guardia Nazionale, 

e dimostra ossero un'inslituzione piuttosto civile che 
militare — La sua forza, soggiunge, non si desunte dal 
numero delle baionette e delle daghe, che impugna, ma 
dalla pubblica stima, dal pratico buon senso, dal pa
triottismo digli uomini, che li rappresentano; è una forza 
morale ben più che una forza fisica. Si sa difatli per 
prova che un'imponente forza militare non ha mai ot
tenuto, o solo a costo di sangue, ciò che conscguiseo 
un piccol numero di Guardie Nazionali col solo mo
strarsi; e perchè ciò? perchè, dice l'Autore, sa il popolo 
che quesle non sono ciechi e maleriuli esecutori di co
mandi, talora brutali, di capi, clic, lungi di essere i so
stegni delle patrie insliiuzioni, ne sono i veri nemici. 

Co premesso, e dimostralo con esempli, entra ad 
indagare se il Governo ha fatto (pianto si richiedeva, 
allineile, l'inslituziono venisse dalla Nazione compresa nel 
suo vero senso: ma s'affretta poi tosto a dichiarare che 
militare ne è l'organizzazione, militari le tendenze, il 
nome e l'abbigliamento militare, e militarmente eseguite 
le attribuzioni a lei affidate', circostanze tutto che nel 
nostro paese han fatto della Guardia Nazionale nulla 
più nulla meno di un supplemento dell'armata. In prova 
di questa sua conclusione l'Autore passu u rassegna le 
varie disposizioni del Regolamento ed ogni altra relativa, 
ne nota 1 difetti, o fa vedere come por ossi venga af
follo a mancare il nerbo principali! della inslituzione, 
cioè la forza morule a tutela dell'ordine e delle leggi. 

\ Por conservare al milito cittadino la detta forza, e la 
propria (isonomia, ci non dove in a'eunit porte soiiniot
lare il soldato, e devo ossero distinto in tutto, tanto nel 
vestiario, come nelle discipline, o nei gradi. Guai so 
in lui entra militare ambizione! — Oltrecchè il confronto 

i dei gradi acquistati ncU'urmata, prezzo di onorevoli ser
vigi o di molteplici esami, con quelli ottenuti per sem
plice votazione, potrebbe, ferire qualche mtsccttibili\à, ed 
essere un giorno cagione di malcontento o dì rivalità, 
svanisco lo spirito dell'instituzione, olio è di affratellare 
in un'idea, in un'opera sola tutti i buoni citladioi, nella 
difesa della pubblica tranquillità o delle insliiuzioni del 
paese. — Questo scopo, soggiungo l'A., comune u quanti 
sono compresi nella Guardia Nazionale, dovrebbe for
mare la soia ambizione, e la vera dignità di ciascuno 
di essi, senz'ultra distinzione di gradi e di speciali ono
rificenze: ma pur troppo è invalsa la smania di far 
pompa straordinaria dell'uniforme, quando si possa fre
giarlo di un paio di spalline. 

Ma senza avvedormone io stava por faro una nuova 
edizione dell'opuscolo del signor SCOLAIU. lo desidero 
in vece che sia lolto da capo a fondo e meditato quale 
lo ha scritto l'Autore. Conseguirà egli il (ino che si è 
preposto? malgrado la forza de' suoi argomenti, io sono 
tralto a dubitarne appunto per l'indole militare del 
cittadino LigurePiemontese, la (pialo foce sì elio fu
rono dappertutto preferiti ai gradi i Militi, che già 
avevano fallo parte dell'Armala, e così s'incarnarono 
nella Guardia Nazionale, già troppo a ciò inclinala, gli 
spiriti, gli usi, od anche lo ambizioni di quella. Al elio 
volle certamente alludere l'autore dello sostine inserito 
nel n.° 15'l del MESSAOGILHE colla seguente: 

« Spali' arni'— deslr' riga — conversione a destra, 
» Messer Martorio è un duce consumato; 
» Al suo comando il rnilile s'addestra 
» In breve tempo ad esser buon soldato; 
» E ciò bastò por farlo capitano, 
» Benché nò liberal, uè popolano! » 

G. D. 

* Vercelli, tip Guglielnioiic. 
** Torino , tip. Pavesio. 

STRABELLA 
STIIAOCLLA  capo luogo di Mandamento nella Provincia 

di Voghera — è uno dei Borghi che più si distinguono 
pel generoso sentire degli abitanti, e per lo splendore 
delle Insliiuzioni destinato all'incremento della civiltà, 
ed al sollievo di lutto le umane disavventure. 

L'unica Parrocchia che vi è stabilita (numerosa di 
8600 anime), godea già da gran tempo l'annuo red
dito di due mila franchi apro de'suoi Poveri, quando 
il Conte Gazzaniga, morto nel 18'l2, le faceva il legato 
di ben 600 MILA LUIC Milanesi, senza obbligazione o ca
rico di sorta, nò spirituale, nò temporale. 

Ora è a sapere, che non vi e onora di pubblica 
Beneficenza a cui non sia slata rivolta quella pinguissima 
rendita, mercè le accorte e sapienti euro di quell'am
ministrazione Parrocchiale, potentemente aiutata dallo 
zelo dell'Arciprete Teologo ed Avvocato FUrrAGiicLLi. 

Fu costrutto un Ospedale per gli infermi, fu costituito 
un Collegio por gli studi sino alla Filosofia, e insinuo 
a più altri simili provvedimenti, fu fondata una scuola 
di educazione per le povere figlie. — Venuti intanto i 
giorni elio la voce della Patria comandò sagrifizi d'ogni 
genero per la saluto connine, quegli egregi Ammini
stratori fecero quello che forse niiui' nitro paese fu in 
grado di fare. — Convertirono parte del reddito nella 
dislribuzioue di quìndici franchi a ciascun Soldato che 
partisse per l'Armata; ed estendendo il pietoso soc
corso a tutte le indigenti famiglie, assegnarono un franco 
alle mogli non aventi prole finché i loro mariti non 
ritornassero dalla guerra: <i/i franco e mezzo quando a
vesscro uno o due figli : — due franchi se si trovassero 
con tre;  o così altro sunime proporzionatamente maggiori 
in proporziono dei maggiori bisogni;—tocche venne pur 
praticato coi padri e ci.lle madri povero a cui la Guerra 
avesse lolto nei loro figli l'unico sostegno della loro 
vecchiaia. — 

Né paghi di tanto essi fecero concorrere 1' Opera 
por l'ingente somma di lire 80 mila al Prestilo volon
tario por lo Stalo, frullo degli annui proventi già ri
cavati per l'addietro. 

Lode al sonno civile e patriottico di quoti'Ammini
strazione che si onora di avere a Presidente il signor 
ANTONIO DEVLCCIII, e a suoi membri il summcntovalo 
Arciprete HAIFACIIEI.I.I, il Sindaco LOCATELI!, l'Avvocato 
DfiPKTAis, l'Ingegnere Lo veni o i signori PISANI e KIEPFI! 

Non chiuderemo intanto questo cenno senza ammi
rare i nobili esempi elio il benemerito Arciprcto di 
Stradcllu ha segnalati nella sua Parrocchia negli ultimi 
rivolgimenti delle nostre condizioni Governative e Po
litiche. 

Quel Generoso fu dei primi a bandire dottamente e 
coraggiosamente tini pulpito gl'immortali benefizi dello 
Biforme o do'la Costituzione, concedute a suoi popoli 
da quel modello dei Re, che nelle campagne Lombardo
Venete, alla tosti del suo Esercito, pone oggi si gagliarda 
opera, alla piena Liberazione d'Ituliu dal giogo straniero. 

Rari sono gli uomini della tempra del Sacerdote 
RAFI'A(IIH:I.I.I, uomini che intendano i tempi, e senza ri
sparmio di curo e di spose, nel Tempio e fiionVatton
dano con fervore uguale alla franchezza dell'animo a 
promuovere, quanto è in loro, il maggior bene delle 
popolazioni ohe sono, in qualche modo, affidale al loro 
governo. 

Ciò fece costantemente il Parroco di STUADEI.LA, in» 
vocando, in mozzo al suo popolo, le benedizioni di US» 
sull'Armata e sul Re; — esercitando un'Ospitalità senza 
limili in questi giorni di continuo passaggio, per quclfif 
terra, delio Piemontesi Legioni; — nulla insomma om~ 
mettendo di quanto si addice a chi sento l'altezza dei 
carattere di Proto o Cittadino. — Abbiasi dunque questa 
libera e schietta lodo, ohe dettammo nel nostro Giornale 
non lauto con animo di felicitare il Municipio che lo 
possiedo, o che non gli mancò mai del suo valido con
corso in tulle le liberali dimostrazioni, quanto perchè il 
suo esempio sia di eccitamento ad allri a mettersi nelle 
vie che ornai devono percorrere lutti i Sacerdoti se 
non vogliono trovarsi in aporia contraddizione col se
colo e colla stessa Religione santissima di cui sono Mi
nistri. 

II. REDATTOnE. 

GL'ISRAELITI 

Il Teologo GATTI in un suo articolo inserito nel 
n.° 4 del Giornale FEDE E PATRIA, scarta la que

stione che presenta il nostro Statuto, ed in con

formila della liberale interpretazione del Ministero, 
dichiara: anche questi, cioè gli Israeliti, adesso 
sono, non che elettori, eleggibili. Noi volevamo 

i far plauso al grave Teologo, perciò appunto, cke 
da altra sua operetta non ci è apparso all'intuito 
inclinevole a questi nostri fratelli. Una sua nota 
a quell'articolo ci mette il dubbio, che questa con

cessione sia stala fatta in pura buona fede; giacché 
cosi si esprime: dire poi che questa, ciob l'eleggi

bilità, acchiuda ogni altra capacità politica si è un 
troppo dire, che certo v'ha cariche nello Stato più 
delicate delle parlamentarie, Se avesse posto niente 
che il dubbio stava nel vedere, se agli Israeliti, 
stante la mancanza nello Statuto dell' espressione, 
capacità politica, appartenesse il diritto d'eleg

gibilità, l'Autore di quell'articolo o non avreb

be fatta la liberale concessione, o dopo fatta, non 
saprei come possa da altre civili e politiche ca

riche escludere i godenti delle capacità civili e 
politiche. 

Dimandiamo poi al Teologo che ci enumeri le 
cariche le più delicate delle parlamentarie, giacché 
noi non ne conosciamo alcuna; eravamo bensì pro

clivi a dare la preferenza alle Sacerdotali aventi 
cura d'anime; ma dopoché abbiamo veduto e ve

diamo dei Vescovi e dei Godenti di tali benefìci 
avere aspiralo ed aspirare, all'onore del Parlamento, 
anche col carico di disertare le loro pecorelle, io, 
ripelo: non ne conosco delle maggiori o più de

licate; massime ove si tratti di sedere nella Ca

mera rappresentante la Nazione. Attendo adunque 
l'elenco dal dotto Teologo. 

Ritornando agli Israeliti dimando pure spiega

zione di quella parte dell'istessa nota, nella quale 
vien detto : privi poc' anzi gli Israeliti di tutti i 
diritti politici, non ebbero fin qui a ricevere che 
abilitazioni parziali. Faccio osservare che queste 
parole racchiudono l'idea che si sieno fatte delle 
concessioni agli Israeliti ; invece io assevero che 
il Re giustissimo, e la giustissima Nazione giu

rando lo Statuto hanno voluto dichiarare un dritto 
nei cittadini Israeliti: dritto che non poteva pre

scriversi da secolari ingiustizie. Quando si rico

noscono e si proclamano Diritti vilipesi, ciò non 
si fa parzialmente, ma in tutta la sua pienezza 
dai liberali Governi e dalle libere Nazioni. 

MELLANA. 
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RISPOSTA ... 
AD UN CORTESE CRITICO ANONIMO 

BEL citinocelo NUM. 20. 
pug 79, colonna !l e «eg. 

A dire la verità: leggendo colesti) articolo mi venne 
immediatamente l'idea di non rispondervi, sul riflesso, 
che l'autore medesimo, conservando l'anonimo, bastante

mente dimostra che o conosce cattiva la causa, che in

tenta, oppure teine la taccia da ingrato. Eccitato po

scia da varii miei umici mi risolsi a scrivere. Ma come 
riuscirvi con vantaggio, se il complesso dell'articoli 
chiaramente palesa essere l'autore un Sacerdote d'inge

gno, d'ottimi sludi, e di operosa Carità? 

Chi può negare la fertilità di quest'ingegno, il quale, 
dopo d'avere (Ironicamente cerio) detto del mio ar

ticolo queste p a r o l e : dal lato adunque della scienza, 
e forse più ancora da quello dell'amenità quest'arti

colo si raccomanda all' attenzione dei lettori; e quindi 
dopo di essersi accinto alla prova delle duo propos i 

zioni cosi: ed affinchè non sembrino gratuite le nostre 
asserzioni, ingegnosamente salta a piò giunto la par te 
della scienza ( cosa forse troppo triviale per il suo 
ingegno ) e, si trasporta felicemente al grato odore del 
forno, e della cuc ina? E quivi lauta ri trova materia 
da far spaziare la sua mente , e sottilizzare il suo in

gegno, che non trova modo di r i t i rarsi ? Difatti della 
sartoria da cucir cappucci , e cocolle non no parla olio 
una volta sola, ma della cucina, o di quello, ohe colla 
medesima ha rappor to , per ben quat t ro volle ne parla, 
e con tale un piacere , olio è propr io una beatitudine: 
anzi ghiotto qual egli si mostra della cucina v'aggiungo 
una lautezza, che inai in non ebbi in sogno di fare, e non 
sa permet te re , che il te rmine ghiottoneria si usi no

manco metaforicamente. Che ingegno! Bisogna ben 
di re , che quest 'anonimo sia un qualche Amico di quel 
Professore pregiatissimo, elio pose qual base fondamen

tale dei Nazionali Coni itti la gastronomia. 

E de ' suo i ottimi sludi ehi può averne dubbiezza? 
Quel tono cat tedrat ico, con cui egli parla specialmente 
del Gesuita Moderno non lo dimostra a sufficienza? E 
non pare ohe o Egli solo l 'abbia lotto, o non l 'abbia inteso 
che lui? Questo caro a n o n i m o , benché ( per odia sicu

r amen te ) confessi una dimenticanza, egli però è uno 
di quei r a r i , che ncsciunl oblitìonem. E ben lo palesano 
que ' due , o t re sic regalali ai lettori del suo articolo, 
dai quali non di leggieri apparisce saper egli a m e 

moria le opere tutte del Chiarissimo GIOBERTI. E quel 
lo' (ques t ' anonimo debb 'esserc senza dubbio | arento con 
un qualche monosillabo ) , e quel Mogliera non sono 
eglino frutti de ' suoi ottimi studi ? 

Della sua operoso carità pare inutile il par larne , perchè 
da cima in fondo il suo articolo non ispira che Carità , 
e Carità operosa. Quel confonderò il serio eoi ridicolo, 
la proposizione principale cogli accessori, quello smem

b r a r e . . . quello avvert i re i mar i t i , od altri a non l a 

sciar leggero un corto periodo del mio articolo alla 
Mogliera od a qualsivoglia Signorina per tema ( vedete 
delicatezza ) che queste si potessero adontare, o pigliarsela 
col Gerente ( d i cui è sincero amico!!! ) che lascia slam

pare nel suo Giornale una siffatta durezza contro il 
Gentil sesso: quella d o m a n d a , ohe spicca a me (piasi 
con aria di compassione non dimostrano abbastanza la 
sua operosa car i tà? Che più? anche ai morii la es tende 
questa sua Carità, docorandu d' un caro sic il gucreg

gino del celebre Ab. ROBERTI, da cui non la sola parola, 
ed il concetto dol mio s c r i v e r e , ma persino vari pe

riodi * ho ri levalo. Por me vi assicuro, che non posso 
a meno di r ingraziare l ' ingegnoso e studioso Anonimo 
della sua operosa carità e darmi por vinto. 

Se non che , sia lecito anoho a me fargli una d i 

manda, ed è : se la gentilezza ( olio io forse meglio 
chiamerei urbani tà ) che si dee recare negli usi civili 
si possa, o no chiamare civiltà; ed in caso affermativo, 
se questa gentilezza, perchè fondata nel Vangelo, possa 
o no chiamarsi Crist iana. 

Con questa dimanda credo di avere aperto al mio 
anonimo la dignitosa via di mettersi sul serio, e di 
s tudiare , perchè al presente abbagliato, com'egli è, dalla 
lautezza de ' piatti ed offuscato dal grato fumo della 
cucina, difficilmente pot rebbe cavarsela. Pro tes to però 
di non più r ispondere ad Anon imi , essendo questo un 
res iduo di Gesuit ismo, indegno di persone di cara t te re , 
ed indegno di questi tempi , in cui la pubblicità si esige 
d a p p e r t u t t o , e si lancia l 'anatema CONTRO LE MASCHERE 

U'OONI FOCGIA. Tool. PatELLI. 

* Periodi, elio nell 'art , non furono segnati per mera inav
vertenza come lo può attestare il Redattore slesso del Car
roccio il l't; DEAGOSTINI , col quale mi lagnai di questa 
ommissione prima che fosse uscito l 'anonipio. 

Richiesti in nome del dovere ad inserire cjuesta ri

sposta del Teologo PRIELLI , dopo che era già sotto stampa 

il secondo articolo comuninalo ed in quex\o foglio inserito, 
sebbene non tenuti perchè l'anonimo articolo non era 
che di mera critica, pure per delicatezza abbiamo an

nuito, e chiediamo scusa ai lettori d'intrattenerli troppo 
a lungo di late polemica. Speriamo che l'Anonimo an

nunzierà nel prossimo numero il suo nome; e per altri 
articoli, in tale materia, preghiamo il Teologo Pan I.I.I 
ri valersi del Giornale FEDE E PATRIA nel quale inseriva 
il primo suo articolo. Non vorremmo che quel Giornale, 
che rispelliamo quale, con fratello, ci accagionasse di 
torgliergli i suoi scrittori. 

Il, DIRETTORE. 

Ci giungono questi due Sonetti accompagnati da let tera 
ove vico dello elio sono uno grido del cuore del l 'Autore . 
Il grido d'ogni cuore Italiano ci è saero, quindi li ac

cogliamo nel nostro Giornale. li. DIRETTORE. 

AGLI ITALIANI. 
Tutta la legge sta ncll' Amore. 

La Fede fa salvi. 
I . 

Tutt i Fra te l l i ! . . . ma il sospetto o l'ira 
Aper tamente n'affatica e ooce, 
E di del t i cozzanti infausta voce 
Fa rombo, come allor che a turbo spira . 

D u n q u e Italia temprata è dalla pira 
Dove Eleòcle ul suo fratello noce, 
Che ancor fitta sul rogo si mart i ra 
E la sua nutro nimistà feroce? 

0 ! vii colui che la più cara idea 
Non immola alla sua patria che dura 
P u r fra i barbar i coppi onde frenica: 

Perchè dica su noi chi licite! oppressi 
» Con tanl 'auni d'esempli e di sventura 
S O N QOnsi' ITALI POI SLVIPRE OLI STESSI! 

I I . 

Fede , Amore , o Fratell i , e poi non sia 
Chi dubbia osi più dir la nostra guer ra , 
Sorga pur contro noi tutta la terra 
Che a noi congiunti non torrà la via. 

Che vai por noi so qualchodun la pia 
Causa sconosco o a Beliàl s 'a t ter ra , 
O travolto dal volgo ohe lo serra 
Qualche timido giusto si disvia? 

I Idio giuntilo e non si ponte poi, 
Giurò che a luogo d'empia verga il pondo, 
Non graverà sovra gli Eletti suoi: 

Nò siam noi soli che gemiamo al fondo 
Itali, fede! . . dee par t i r da noi 
Quella parola elio redimo il mondo. 

PIETRO Beni.iNGir.RI. 

LA TABACCMMNAZIONALE 
Parturient monies , na.sceliir riilucuhis Mus, 

( I/or. ) 
Questa sentenza par che si attagli come una corona 

di ortiche sul capo al signor Intendente Milunesio, cito, 
sciorinandoci quella s'uascATOiA sì meschina, e dozzinale, 
ci destò proprio di Lui, proprio, una vera compassiono. 
—Fur chiasso da ciarlatano, varcar le Alpi, e poi uscir

ne eon quella corbelleria era indegno di Voi, o Signore, 
e della vostra celebrità calligrafica. — T e m e r e i che l ' a 

mor patrio Italiano, di cui vi vantaste con l ' impronta 
dei nostri sommi Principi o dei grandi Scr i t to r i , vor

rebbe a terminarsi plcbeiiimonlo nella speculazione di 
un Lucro Nazionale. Non bramo farvi una imputazione 
si gravo, ina il Pubblico deciderà. — Io puro vi consiglio 
di r i tornare alla v o s t r a . . . calligrafìa. E. RONFANI. 

CASALE 27 maggio — I Convittori di ques to Reale 
Collegio bulino perduto ieri l ' a t ro il loro Is t rut tore 
negli Esercizi Militari , l 'egregio signor CARLO GALLEAM 
parti to pel Lago di Garda a far parte col grado di Tenen te 
nella Compagnia della Morte capitanata dal valoroso 
ANFOSSI passato negli ultimi scorsi giorni por questa Città. 

11 GALLEAM fu mosso ad accollare l 'onorevole poslo 
da duo motivi che egualmente onorano il suo animo: 
quello di recare il suo braccio ai bisogni della Patr ia ; 
e di provvedere di nobili esempi la sua crescente fa

miglia lasciala alle cure della sua degna e virtuosa 
Consorte. 

I Convittori fanno voli perchè il Cielo sorrida a'suoi 
generosi proposit i , o presto lo r iconduca in Pat r ia fre

gialo della corona dei For l i . 

suo nome completo, io non posso far altro ohe pregarlo 
di affrettare il compimento della promessa , appagando 
cosi il desiderio, olio me no ha lasciato il suo modo 
di pensare e di scr ivere . 

Con quella lettera il signor B. m'invila a t ra t tare in 
questo Giornale t re argomenti —sulla Guardia Civica; 
 sovra i Parroci»;  sul Deputato da scegliersi per 
Casale. Misericordia! con questo invilo e l i mostra di 
non conoscermi niente al lat to, poiché la "mia penna è 
ben lungi dal godere il credi to , elio egli bonar iamente 
10 at t r ibuisce . Amo il vero , e sono schietto; ecco tut to 
il pregio, di cui non arrossisco vantarmi . Io che non 
ho mai adulato i Grondi , quando i grandi erano lutto 
non mi sento d 'umore di piaggiare il popolo , ora oliò 
il Popolo o divenuto Sovrano; ed ho sempre avuto il co

raggio di dire la ver i tà , senza pensare so bone o malo 
a ino ne venisse . Ma non tutti si rassegnano ad udi re 
una v e n t a , unebo quando scol la , senza astiare chi hi' 
proferisce; eppcrciò la mia schiet tezza, lungi dal p r o 

cacciar credito a ' m i e i scri t t i , li reso invisi appo i s e m 

plici, che si lasciano aggirare da coloro, che tingono di 
servi re alla loro causa servendo alla propria ambizione 
11 tempo cer tamente farà ragione di tul io e di tutti e 
cosi anche di quei Pseudol iberal i , clic a levante accla

mano I Emancipazione degli Israeli t i , e chiedono a p o 

nente che siano cacciati in Pales t ina : ma per ora e 
massimo intorno a certi punt i , s'accerti il signor B òhe 
assai più utile torna il mio silenzio. Un sol modo vi 
aveva d. ader i re al suo invito, ed era l ' inserzione della 
sua let tera, so egli non avesse serbalo l 'Anonimo. 

GIUSEPPE DEMARCHI. 

* Quest'articolo doveva essere inserito nel numero prece
acute, * 

UNA LETTERA ANONIMA. * 
Chiamo anonima una l e t te ra , che ho r icevuto dalla 

posta, sottoscritta colla iniziale B, poiché non ho p o 

tuto indovinarne l 'autore, ed anzi sono corto che esso 
non mi conosce, so non per le poche l i neo , che ho 
inserite in questo foglio. Questa let tera però non r a c 

chiude cosa alcuna, la quale possa far torlo a chi la 
scrisse, ed a cui è di re t ta ; e quindi non saprei asse 

gnare un motivo al sorbalo incognito. E giacché q u e 

sto Signore promet te che un'altra volta vedrò tutto il 

VIVA IL SOLDATO PIEMONTESE ! 
A Cremona un Soldato Piemontese ebbe da un Uf

ficiale prigioniero uno scudo por fargli alcuno compro . 
Ad un tratto verino l 'ordine (iella partenza, ed il Sol 

dato, invece di tenersi Io s c u d o , che nessuno glielo 
avrebbe mai più dimandato , lo portò al Generale B o 

glioni affinchè lo facesse tenore all'Ufficialo. — Infatti 
nel giorno lo' fu rest i tui to al Prigioniero che ne fece 
la giusta maraviglia con i suoi compagni e con obi 
glielo porgeva, por un alto di così specchiala onestà .— 

La lodo di questo fallo non ha bisogno di comment i . 
Viva il Soldato Piemontese! Viva l'Italia! 

( L'Italia Rigenerata ) 

Nulla fazione di Bussolengo alcuni do 'nos t r i Soldati 
ricorcando nella giberna d'un Prigioniero , od affrettan

dosi questo u por mano alla borsa por offerir loro aleii

n ì monete , quelli gli risposero: licnti il tuo danaro noi 
non sappiamo che farne. Fogliamo soltanto le cartuecie ! 

(Gazz. di Milano). 

Nella fazione di Paslrengo i duo eserciti erano t r a 

vagliati da sete urdenlissima. Ricacciati i Tedeschi entro 
lo loro lane, alcuni dei nostri Soldati orano giunti a 
procacciarsi una secchia d'acqua, e vi stavano affollali in 

to rno , avidissimi di ristorarvi le labbra r iarso. — Ma 
si sollevò una voce: — Portiamola ai Prigionieri ! Tut t i 
applaudirono al generoso invi to , ed i Tedeschi furouo 
i primi a spegnervi la se te . — Quanto diversi gli Au

striaci ! — Idem 

CASALE 27 maggio — A questo proposito accenneremo 
anche noi un recentissimo fallo succeduto in questa 
Città e che onora puro grandemente il cuore del Sol

dato Piemontese . — 
Giungeva ieri sul mezzogiorno un secondo convo

glio di 230 Prigionieri Austriaci avviati a Torino e 
trovandosi fra loro due infelici gravemente ammalati 
erano t rasportati all 'Ospedale Militare. — Vi compar i 

vano appena, ed ceco alcuni dei nostri Soldati ancora 
convalescenti farsi intorno ai due sfiniti Pr ig ion ie r i , 
abbracciarli come fratelli, comporli nei loro Ietti, assi

sterl i , e niuna r i sparmiare di quelle cure pietose elio 
la Carila Cristiana e la Civiltà sanno inspirare ai loro 
fiyli. — Fica il Soldato Piemontese! 

■—Il l ' i del mese correli le moriva nello Spedale di 
Pozzolengo il Giovinetto DESIDERIO SAUDI volontario Pie 

montese che era stato ferito da più colpi in una fa

zione del giorno 5 0 apri le , presso Peschiera . 
Poche ore prima di morire ricevette la medaglia 

del valor militare, che CARLO ALBERTO, informalo 
della sua condona al C a m p o , gli spediva pe r r icom

pensa. — Nel vederla, il Giovinetto parvo r ich iamare 
la vita che gli fuggiva. — La prose, la baciò, o p r e 

gava gli astanti che fosse inviata alla propria m a d r e . — 
E con quella medaglia sulle labbra esalava 1' ultimo 
fiato! — Morto degna d'invidia! ( Il Crociato ) . 

AaniAixcnASso 2 8 maggio — Oggi arr ivarono qui duo 
Compagnie del Reggimento AOSTA comandale dal Conte 
D I RAPALLO. — Si usarono verso di esso o verso i loro 
Capi, fra i quali mi fu grato il conoscere il Marchese 
D ' O R I A tutti i trat tamenti migliori, essendo casi q u i di

morati circa t re o r o , dopo le quale colla banda , colla 
Guardia Civica , e colla concorrenza dei Pr imat i della 
Borgata, e di numeroso popolo li abbiamo accompagnali 
fino a Castelletto, ove facemmo t rovare |cinquo barche 
corriere che servirono pel loro t rasporto alla gloriosa 
Milano. (Carteggio) 

Avv." FILIPPO MELLANA Direttore. 

PiETito CALVI Gerente. 
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